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Padrone, lascialo ancora quest’anno,  

finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime… 
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Domenica, 23 Marzo 2025 

Liturgia della Parola Es 3,1-8a.13-15; Sal 102; 1Cor 10,1-6.10-12; Lc 13,1-9 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, 
il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. 
Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più 
peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se 
non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, 
sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più 
colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi 
convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: 
«Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi 
frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che 
vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! 
Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo 
ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. 
Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”». 
 

…È MEDITATA 

Gesù, nel brano evangelico di questa 

domenica chiama alla conversione. Il 

punto di partenza è una notizia 

clamorosa, sconvolgente che gli viene 

presentata. Si tratta di due fatti di 

cronaca nera. Il governatore romano 

ha ucciso alcuni uomini mentre 

stavano compiendo dei sacrifici, 

mescolando il loro sangue con quello 

delle vittime: duplice trasgressione, 

omicidio e sacrilegio! Tale morte 

violenta veniva concepita come 

conseguenza di una vita poco 

coerente e questo addormenta la 

coscienza, illudendosi di essere noi 

innocenti! Nel ricordo di tutti, poi, era 

viva un’altra disgrazia: diciotto operai 

che lavoravano per il tempio sono 

stati seppelliti sotto il crollo di una 

torre. La gente ragionava così: se Dio 

li ha castigati, vuol dire che essi erano 

peccatori, ma non è questo per Gesù il 

modo di interpretare gli eventi. Ma 

che colpa avevano quei 18 uccisi dalla 

torre di Siloe? E i tremila delle torri 

gemelle? E i siriani, le vittime e i 

malati, sono forse più peccatori degli 

altri? La risposta di Gesù è netta: 

smettila di immaginare l’esistenza 

come un’aula di tribunale. Non c’è 

rapporto alcuno tra colpa e disgrazia, 

tra peccato e malattia. La mano di Dio 

non semina morte, non spreca la sua 

potenza in castighi. Ma “se non vi 

convertirete, perirete tutti allo stesso 

modo”; esiste un’altra morte, ed è 

quella per cui l’uomo perde se stesso 

definitivamente. 

La parabola del fico sterile, pur nella 

sua brevità, è ricca di motivi. C’è il 

motivo della sterilità di Israele e della 

sua ostinazione al peccato. E c’è il 

motivo della pazienza di Dio, della 

sua misericordia e nello stesso tempo 
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della provvisorietà. E un terzo motivo 

che parrebbe contraddire il 

precedente: l’urgenza della 

conversione. Questo tempo è di Dio e 

nostro! La tentazione di possedere il 

futuro è idolatria e la presunzione di 

essere padroni assoluti della propria 

vita. La vita è un dono e così anche il 

tempo: è necessario valorizzarli nella 

logica del Vangelo. Ma quali frutti 

stiamo producendo: interroghiamoci 

sulle nostre responsabilità! 

Convertiamoci sul serio e accettiamo 

la fatica del camminare dentro la 

complessità del presente e superiamo 

con fede la presunzione di essere a 

posto, onesti, di essere nel giusto 

perché osserviamo alcuni riti. 

Conversione, dunque, del cuore, del 

linguaggio, dei comportamenti, delle 

relazioni e portare frutti. Salvezza è 

portare frutti, non solo per sé anche 

per gli altri. Per star bene l’uomo deve 

dare. È la legge della vita! 
------------------------------------------------------ 

«Vedremo, forse l'anno prossimo porterà 
frutto». In questo forse c'è il miracolo 
della fede di Dio in noi. Lui crede in me 
prima ancora che io dica sì. Dio ama per 
primo, ama in perdita, ama senza 
condizioni. Amore che conforta e 
incalza: «Ti ama davvero chi ti obbliga a 
diventare il meglio di ciò che puoi 
diventare» (R. M. Rilke). La sua fiducia 
verso di me è come una vela che mi 
sospinge in avanti, verso la profezia di 
un'estate felice di frutti. 

 

…È PREGATA 

O Dio dei nostri padri, che ascolti il grido degli oppressi, concedi ai tuoi fedeli 

di riconoscere nelle vicende della storia il tuo invito alla conversione, per 

aderire sempre più saldamente a Cristo, roccia della nostra salvezza. 
 

…MI IMPEGNA 

Guardiamo al fico della parabola di Gesù: è tre anni che non produce un bel 
niente, ma il contadino chiede ancora tempo al padrone. La conversione è 
ancora possibile, questo è tempo di misericordia! Occhio però: niente 

scoraggiamenti, ma anche niente accomodamenti! Dio è un padre buono, non 
un vecchietto smemorato... Il tempo della misericordia si dilata per rendere 
possibile la conversione e non per rimandarla all'infinito! Animo, ora è il 
momento della conversione!  

 

Lunedì 24 Marzo 2025 

Liturgia della Parola 2Re 5,1-15a Lc 4,24-30 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io 
vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi 
dico: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu 
chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma 

http://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/2Re/5/?sel=5,1-15
http://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Lc/4/?sel=4,24-30
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a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. 
C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di 
loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All'udire queste cose, tutti nella 
sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città 
e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, 
per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 
 

…È MEDITATA 

La difficoltà più grande nel vivere 

cambiamenti significativi della nostra 

vita la sperimentiamo soprattutto a 

casa nostra. È questo forse il senso 

della famosa espressione che Gesù 

usa nel Vangelo di oggi e che è 

entrato nel linguaggio comune: 

“Nessun profeta è bene accetto in 

patria”. Ma constatare questa 

difficoltà non deve metterci solo nella 

condizione di subirla. La conversione 

a cui ci invita il Vangelo di oggi è 

quella di assumere un atteggiamento 

meno pregiudizievole con le persone 

che sono a noi più vicine. Il 

pregiudizio nasce dal fatto che 

pensiamo ormai di conoscere tutto di 

loro e ogni sfaccettatura del loro 

carattere, ma è proprio questa 

saccente convinzione che condanna 

questa gente a non poter mai 

veramente cambiare perchè i primi a 

non credere a questi cambiamenti 

siamo proprio noi. Oppure siamo noi 

ad aver fatto in prima persona questo 

tipo di esperienza negativa. In ogni 

caso il Vangelo oggi lo dice ad alta 

voce affinché possiamo reagire 

cambiando e non sdegnandoci così 

come accade ai contemporanei di 

Gesù. 

“All'udire queste cose, tutti nella 

sinagoga furono pieni di sdegno; si 

levarono, lo cacciarono fuori della 

città e lo condussero fin sul ciglio del 

monte sul quale la loro città era 

situata, per gettarlo giù dal 

precipizio. Ma egli, passando in 

mezzo a loro, se ne andò”. A volte 

sentire la verità è un esperienza 

urticante, ma guai se nessuno ce 

l’annunciasse. Questa reazione di 

rabbia, di violenza, può presentarsi 

anche in me, anche in te, quando 

qualcuno ci dice la verità; non 

accettiamo profeti che mettano il dito 

nella piaga che c'è nel nostro cuore. 

Gesù ci chiede di aprire il cuore per 

riuscire a riconoscere tutto il bene che 

egli riesce a instillare nelle persone 

che ci stanno accanto, persone che, a 

volte, diventano strumenti attraverso i 

quali Dio ci raggiunge. Il mondo è 

zeppo di profezia, di indizi, di segni, 

di rimandi, è il nostro sguardo che 

non sa più stupirsi, che non riesce più 

ad accorgersi del tanto che abbiamo 

attorno a noi. Impegniamoci, in 

questa settimana, a riconoscere i tanti 

profeti che ci camminano accanto...  
------------------------------------------------------- 

E' più difficile disaggregare un 
pregiudizio che un atomo.  

A. Einstein 
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…È PREGATA 

Nella tua continua misericordia, o Padre, purifica e rafforza la tua Chiesa, 

e poiché non può vivere senza di te, guidala sempre con la tua grazia. 

…MI IMPEGNA 

Gesù non teme la reazione dura dei suoi familiari ma, con decisione, continua il 
suo cammino. Può succedere anche a noi di trovare incomprensioni e derisione 
dalle persone che non capiscono le nostre scelte di fede. Non siamo soli, ma se è 
la fede a procurarci incomprensione e non il nostro brutto carattere, siamo nella 
linea che ha voluto il maestro. Il modo in cui Gesù ha scandalizzato i "suoi" di 
allora è identico a quello con cui scandalizza i "suoi" di oggi. La tentazione di 
addomesticare Cristo è di tutti e di sempre, ma Gesù non si lascia intrappolare: 
o lo si accoglie nel modo giusto o se ne va. Come lui impariamo a tirare diritto, 
a passare in mezzo alle critiche e alle incomprensioni che ci giungono, talvolta, 
anche dai compagni di fede, e proseguiamo sulla strada del discepolato senza 
paura, senza tentennamenti. E noi per primi impariamo a riconoscere la 
profezia intorno a noi! 

Martedì 25 Marzo 2019 

ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE 

Liturgia della Parola Is 7,10-14; 8,10c; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38 

LA PAROLA DEL SIGNORE   …È ASCOLTATA 
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una 
città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, 

promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La 
vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: 
il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che 
senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, 
perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai 
alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio 
dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà 
per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria 
disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le 
rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza 
dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo 
e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua 
vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, 
che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la 
serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si 
allontanò da lei. 

In pieno percorso di Quaresima apriamo 

una luminosa parentesi 

sull'annunciazione a nove mesi esatti 

dal Natale. Da quel “sì” rivolto a Dio è 

derivato il cammino di salvezza che 

stiamo percorrendo. 
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Ave Maria, rallegrati Maria, dice il 

principe degli angeli all'acerba 

adolescente di Nazareth. Sì, Maria, hai 

di chi rallegrarti, hai di che gioire. 

Gioisci perché Dio interviene, perché 

entra nella Storia, perché non manderà 

più nessun profeta a parlare in sua vece 

ma lui, di persona, verrà a raccontarsi in 

Gesù. Rallegrati, Maria, perché Dio non 

ha scelto una delle ricche matrone di 

Roma, o la moglie di un filosofo greco, 

e non ha nemmeno scelto la moglie di 

un famoso rabbino di Gerusalemme. 

Rallegrati perché ha volto lo sguardo 

sul piccolo villaggio di Nazareth, poche 

case addossate alle grotte, fuori dalla 

strada principale. Rallegrati perché la 

storia viene cambiata: non sono più i 

potenti i protagonisti, né gli eroi o i 

buoni, ma i piccoli, i dimenticati. E Dio 

parte dalla periferia dell'Impero e di 

Israele e della Storia per rendersi 

presente. Rallegrati, Maria, perché ora 

la tua vita diventa la culla di Dio, la tua 

vita diventa la porta d'ingresso per 

l'infinito nel mondo. E rallegriamoci 

anche noi, oggi, per questa nostra 

sorella, la prima fra i credenti, la madre 

di ogni discepolo. 
------------------------------------------------------ 

L’angelo porta a Maria un annuncio di 
gioia, ma questa gioia ha bisogno di 
essere accolta, ha bisogno dell’Eccomi di 
Maria. È proprio attraverso di lei che 
Dio entra nella storia e la salvezza 
diviene un fatto. Mai come oggi abbiamo 
bisogno che il principe della Pace, Gesù, 
torni a toccare i cuori di coloro che 
dimenticano di essere fratelli e 
combattono tra di loro. Anche quando i 
discepoli subirono la tragedia della 
passione e morte di Gesù, hanno avuto 
bisogno di tempo per accogliere la 
buona notizia della resurrezione e 
ricevere il dono dello Spirito. Chi era con 
loro in quelle ore difficili? Chi li ha 
aiutati a rimettere insieme i pezzi? 
Maria! 

…È PREGATA 

L'Angelo del Signore portò l'annunzio a Maria 

- Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. Ave Maria... 

Eccomi, sono la serva del Signore. 

- Si compia in me la tua parola. Ave Maria... 

E il Verbo si fece carne. 

- E venne ad abitare in mezzo a noi. Ave Maria... 

Prega per noi, santa Madre di Dio. 

Perché siamo resi degni delle promesse di Cristo. 

Infondi nel nostro spirito la Tua grazia, o Padre; Tu, che nell'annunzio 

dell'angelo ci hai rivelato l'incarnazione del Tuo Figlio, per la Sua passione e 

la Sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. 

…MI IMPEGNA 

Quello che è avvenuto nella Vergine Madre in modo unico, accade a livello 
spirituale anche in noi quando accogliamo la Parola di Dio con cuore buono e 
sincero e la mettiamo in pratica. Succede come se Dio prendesse carne in noi, 
Egli viene ad abitare in noi, perché prende dimora in coloro che lo amano e 
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osservano la sua Parola. Non è facile capire questo, però sì, è facile sentirlo nel 
cuore.                       Papa Francesco 

------------------------------- 
Parafrasando sant'Ambrogio nel suo commento al brano del Vangelo di oggi, 
possiamo dire: Dio continua a cercare cuori come quello di Maria... 
 

Mercoledì 26 Marzo 2025 

Liturgia della Parola  Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt 5,17-19 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad 
abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 
compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, 
non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia 
avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e 
insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei 
cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno 
dei cieli». 

…È MEDITATA 

Poteva accadere ai tempi di Gesù di 

ascoltare le sue parole e i suoi 

insegnamenti e dedurre erroneamente 

che il suo approccio era quello di 

eliminare l’insegnamento della Legge e 

dei Profeti. Forse anche noi se facciamo 

una lettura superficiale del Vangelo 

possiamo cadere nel medesimo 

fraintendimento. Ecco perché forse 

Gesù sente la necessità di dire 

esplicitamente nel Vangelo di oggi 

questa considerazione: 

“Non pensate che io sia venuto ad 

abolire la Legge o i Profeti; non son 

venuto per abolire, ma per dare 

compimento”. 

Qual è la grande differenza?  

Quando Dio dà al popolo di Israele la 

Legge e l’insegnamento dei Profeti lo fa 

per rendere possibile la loro libertà. 
Infatti è un illusione pensare che si può 

essere liberi senza un metodo che renda 

possibile la libertà. È come voler 

crescere in una capacità sportiva senza 

avere chiaro quali esercizi ti aiutano a 

fortificarti e a vincere. Ma con il tempo 

Israele ha fatto un uso della Legge e 

dell’insegnamento dei Profeti che 

invece che generare libertà ha generato 

oppressione e frustrazione. Allora 

l’insegnamento di Gesù mira a 

ristabilire il compimento vero della 

Legge e dei Profeti, cioè a recuperare 

quel potenziale di liberazione contenuto 

in essi. Ecco perché è un'illusione anche 

per noi cristiani pensare di poter vivere 

il Vangelo senza una morale, ma guai 

se il Vangelo fosse ridotto 

semplicemente a un moralismo. Gesù è 

il compimento della Legge, nel senso 

che questa era piuttosto indicativa, 

mirando all'unificazione del popolo, 

senza però la possibilità di salvarlo dal 

peccato. Gesù, mandato dal Padre per 
compiere la sua volontà, adempie 

l'Antica Alleanza con la Nuova Legge 

dell'Amore: amore di Dio che si fa 

Uomo e si sacrifica per salvarci. Amore 
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che vuole che tutta l'umanità accolga il 

suo amore e si unisca liberamente a lui: 

amando lui e il prossimo. L'amore è 

l'energia che apre il cuore ad 

abbracciare la volontà di Dio nella sua 

totalità: "Chi ama, compie tutta la 

Legge"(Rm13,10). 

Quindi, la nostra appartenenza al Regno 

dipende non dalla Legge mosaica ma 

dal comandamento nuovo dell'Amore. 
------------------------------------------ 
Cristo, compimento della Legge e dei profeti. 
Quando leggo il Vangelo e vi incontro 
testimonianze tratte dalla Legge o dai 
profeti, considero solo Cristo. Se ho letto 
di Mosè, se ho letto i profeti, era solo per 
capire ciò che dicono riguardo a Cristo. 
Poiché, quando arrivo allo splendore di 

Cristo e la sua luce, abbagliante quanto 
il sole, splende ai miei occhi, non posso 
più vedere la luce di una lampada. Se 
una lampada viene accesa in pieno 
giorno, forse fa luce? Quando sorge il 
sole, la luce della lampada svanisce. Così 
quando si gode della presenza di Cristo, 
la Legge e i profeti scompaiono. Non 
voglio togliere nulla alla gloria della 
Legge e dei profeti; al contrario, li lodo 
per essere stati annunciatori di Cristo. 
Ma, quando leggo la Legge e i profeti, il 
mio scopo non è di fermarmi alla Legge 
e ai profeti, piuttosto, per mezzo della 
Legge e dei profeti, di giungere a Cristo. 

San Girolamo (347-420) 

…È PREGATA 

Concedi a noi, o Signore, che, nutriti dalla tua parola e formati nell'impegno 

quaresimale, ti serviamo con purezza di cuore e siamo sempre concordi nella 

preghiera. 

…MI IMPEGNA 

Gesù non dà importanza semplicemente all'osservanza disciplinare e alla 
condotta esteriore. Egli va alla radice della Legge, puntando soprattutto 
sull'intenzione e quindi sul cuore dell'uomo, da dove prendono origine le 
nostre azioni buone o malvagie. Per ottenere comportamenti buoni e onesti non 
bastano le norme giuridiche, ma occorrono delle motivazioni profonde, 
espressione di una sapienza nascosta, la Sapienza di Dio, che può essere accolta 
grazie allo Spirito Santo. E noi, attraverso la fede in Cristo, possiamo aprirci 
all'azione dello Spirito, che ci rende capaci di vivere l'amore divino. Alla luce di 
questo insegnamento, ogni precetto rivela il suo pieno significato come 
esigenza d'amore, e tutti si ricongiungono nel più grande comandamento: ama 
Dio con tutto il cuore e ama il prossimo come te stesso."                      Papa Francesco 
 

Giovedì 27 Marzo 2025 

Liturgia della Parola Ger 7,23-28; Sal 94; Lc 11,14-23 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il 
demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma 
alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i 
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demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal 
cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se 
stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. Ora, se anche satana è diviso in 
se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i 
demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di 
Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i 
vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a 
voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo 
palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo 
vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. 
Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde». 

 

…È MEDITATA 

Gesù stava scacciando un demonio 

che era muto. Uscito il demonio, il 

muto cominciò a parlare e le folle 

rimasero meravigliate. 

Siamo abituati a pensare alle 

manifestazioni del male come eventi 

eclatanti che ci spaventano e ci 

terrorizzano. Nel Vangelo di oggi il 

male ha solo un sintomo: blocca la 

comunicazione di quest’uomo, gli 

impedisce di parlare. Credo che tante 

volte abbiamo fatto la medesima 

esperienza, cioè ci siamo sentiti 

bloccati, incapaci di condividere, di 

raccontarci, di aprire il cuore. Gesù 

guarisce quest’uomo ed è un po’ 

come se questo racconto volesse dire 

a ognuno di noi che anche quando ci 

troviamo in simili condizioni il 

Signore può liberarci. Il vero 

problema è accorgersene e desiderare 

di tornare ad aprirsi. Nella parte finale 

del racconto però troviamo una 

considerazione utile: 

“Quando un uomo forte, bene armato, 

fa la guardia al suo palazzo, tutti i 

suoi beni stanno al sicuro. Ma se 

arriva uno più forte di lui e lo vince, 

gli strappa via l'armatura nella quale 

confidava e ne distribuisce il bottino. 

Chi non è con me, è contro di me; e 

chi non raccoglie con me, disperde”. 

È un po’ come se Gesù volesse dirci 

che alcune volte possiamo aiutarci da 

soli, ma altre volte il male che ci 

accade è più grande delle nostre 

capacità. Per questo la nostra 

relazione con Cristo è relazione con 

chi è più forte non solo di noi ma 

anche del male stesso. Senza di Lui è 

difficile restare sempre in piedi. 
------------------------------------------------------ 

Sono questi, dunque, i criteri per 
rispondere alle sfide poste dalla 
presenza del diavolo nel mondo: la 
certezza che Gesù lotta contro il diavolo; 
chi non è con Gesù è contro Gesù; e la 
vigilanza. C'è da tener presente, che il 
demonio è astuto: mai è scacciato via 
per sempre, soltanto l'ultimo giorno lo 
sarà. Ecco perché è necessario vigilare. 
La sua strategia è questa: tu ti sei fatto 
cristiano, vai avanti nella tua fede e ti 
lascio tranquillo. Ma poi, quando ti sei 
abituato e non sei molto vigile e ti senti 
sicuro, io ritorno. Come dice S. Pietro il 
demonio è come un leone feroce che gira 
intorno a noi.  

Papa Francesco 



 

…È PREGATA 

Purificaci, o Signore, dal contagio del male, perché ti sia gradita la nostra 

offerta; non permettere che siamo attratti da falsi piaceri, tu che ci chiami a 

godere della vera gioia. 
 

…MI IMPEGNA 

Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in 
giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede.  Sottomettetevi 
dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà lontano da voi.  
Indossate l'armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La 
nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e 
le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del 
male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l'armatura di Dio, 

perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato 
tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la 
corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della 
pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le 
frecce infuocate del Maligno; prendete anche l'elmo della salvezza e la spada 
dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta 
di preghiere e di suppliche nello Spirito.      

SAN PAOLO 
 

Venerdì 28 Marzo 2025 

Liturgia della Parola Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28b-34 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il 
primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: "Ascolta, Israele! 
Il Signore nostro Dio è l'unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il 
tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua 
forza". Il secondo è questo: "Amerai il tuo prossimo come te stesso". Non c'è 
altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto 
bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all'infuori di 
lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l'intelligenza e con tutta la forza e 
amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocàusti e i sacrifici». 
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano 
dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 
 

…È MEDITATA 

Gesù risponde allo scriba che il primo 

dei comandamenti non è uno solo, ma 

due, però strettamente congiunti, 

come due facce della stessa realtà. È 
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nella capacità di mantenere uniti i due 

amori - l'amore a Dio e l'amore al 

prossimo - la misura della vera fede e 

della genialità cristiana. Se dici di 

amare Dio e trascuri il prossimo, non 

reagisci di fronte alle ingiustizie e non 

lotti contro le oppressioni, a quale Dio 

ti riferisci? Non certo al Dio di Gesù 

Cristo. E se dici di amare il prossimo 

e di essere al suo servizio, ma poi 

rifiuti di amare l'unico Signore, allora 

- pensa sempre la Bibbia - cadrai 

facilmente in potere degli idoli, e 

mentre pensi di amare il prossimo ti 

accorgi che lo stai strumentalizzando: 

pretendi di liberarlo imponendogli le 

tue idee, la tua visione del mondo, la 

tua giustizia. Scrisse Sant’Agostino - 

Sempre in ogni istante abbiate 

presente che bisogna amare Dio e il 

prossimo: Dio con tutto il cuore, con 

tutta l’anima, con tutta la mente; e il 

prossimo come se stessi. Questo 

dovete sempre pensare, meditare e 

ricordare, praticare e attuare. L’amore 

di Dio è il primo come 

comandamento, ma l’amore del 

prossimo è primo come attuazione 

pratica. Colui che ti dà il comando 

dell’amore in questi due precetti non 

ti insegna prima l’amore del 

prossimo, poi quello di Dio, ma 

viceversa. Siccome però Dio tu non lo 

vedi ancora, amando il prossimo ti 

acquisti il merito di vederlo; amando 

il prossimo purifichi l’occhio per 

poter vedere Dio, come chiaramente 

afferma Giovanni: Se non ami il 

fratello che vedi, come potrai amare 

Dio che non vedi. Tu dunque ama il 

prossimo e guardando dentro di te 

donde nasca quest’amore, vedrai, per 

quanto ti è possibile, Dio. 

Comincia quindi ad amare il 

prossimo. Spezza il tuo pane con chi 

ha fame, introduci in casa i miseri 

senza tetto, vesti chi vedi ignudo, e 

non disprezzare quelli della tua stirpe 

Allora la tua luce sorgerà come 

l’aurora. Amando il prossimo e 

prendendoti cura di lui, tu cammini. E 

dove ti conduce il cammino se non al 

Signore, a colui che dobbiamo amare 

con tutto il cuore, con tutta l’anima, 

con tutta la mente? Al Signore non 

siamo ancora arrivati, ma il prossimo 

l’abbiamo sempre con noi. Aiuta, 

dunque, il prossimo con il quale 

cammini, per poter giungere a colui 

con il quale desideri rimanere. 
------------------------------------------------------ 

Si rivela così possibile l'amore del 
prossimo nel senso enunciato dalla 
Bibbia, da Gesù. Esso consiste appunto 
nel fatto che io amo, in Dio e con Dio, 
anche la persona che non gradisco o 
neanche conosco. Questo può realizzarsi 
solo a partire dall'intimo incontro con 
Dio, un incontro che è diventato 
comunione di volontà arrivando fino a 
toccare il sentimento. Allora imparo a 
guardare quest'altra persona non più 
soltanto con i miei occhi e con i miei 
sentimenti, ma secondo la prospettiva di 
Gesù Cristo. Il suo amico è mio amico. Al 
di là dell'apparenza esteriore dell'altro 
scorgo la sua interiore attesa di un gesto 
di amore, di attenzione, che io non faccio 
arrivare a lui soltanto attraverso le 
organizzazioni a ciò deputate, 
accettandolo magari come necessità 
politica. Io vedo con gli occhi di Cristo e 
posso dare all'altro ben più che le cose 
esternamente necessarie: posso donargli 
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lo sguardo di amore di cui egli ha 
bisogno. Se il contatto con Dio manca 
del tutto nella mia vita, posso vedere 
nell'altro sempre soltanto l'altro e non 
riesco a riconoscere in lui l'immagine 
divina. Se però nella mia vita tralascio 
completamente l'attenzione per l'altro, 
volendo essere solamente « pio » e 
compiere i miei « doveri religiosi », 
allora s'inaridisce anche il rapporto con 
Dio. Allora questo rapporto è soltanto « 
corretto », ma senza amore. Solo la mia 
disponibilità ad andare incontro al 
prossimo, a mostrargli amore, mi rende 
sensibile anche di fronte a Dio. Solo il 
servizio al prossimo apre i miei occhi su 
quello che Dio fa per me e su come Egli 
mi ama. I santi — pensiamo ad esempio 
alla beata Teresa di Calcutta — hanno 
attinto la loro capacità di amare il 

prossimo, in modo sempre nuovo, dal 
loro incontro col Signore eucaristico e, 
reciprocamente questo incontro ha 
acquisito il suo realismo e la sua 
profondità proprio nel loro servizio agli 
altri. Amore di Dio e amore del prossimo 
sono inseparabili, sono un unico 
comandamento. Entrambi però vivono 
dell'amore preveniente di Dio che ci ha 
amati per primo. Così non si tratta più di 
un « comandamento » dall'esterno che ci 
impone l'impossibile, bensì di 
un'esperienza dell'amore donata 
dall'interno, un amore che, per sua 
natura, deve essere ulteriormente 
partecipato ad altri. 
 

BENEDETTO XVI 
LETTERA ENCICLICA DEUS CARITAS EST 

 
 

…È PREGATA 

Padre santo e misericordioso, infondi la tua grazia nei nostri cuori perché 

possiamo salvarci dagli sbandamenti umani e restare fedeli alla tua parola di 

vita eterna. 
 

 …MI IMPEGNA 

Se rileggiamo con calma la risposta di Gesù ci accorgeremmo che ciò che 
precede la regola dell’amore è il verbo ascoltare. L’ascolto è il mettersi in un 
atteggiamento recettivo. Solo chi accetta qualcosa può anche poi darla a sua 
volta. L’amore che Gesù indica non è solo la genialità di tenere insieme il 
verticale e l’orizzontale; non è solo fare in modo che l’amore a Dio non si 
contrapponga mai all’amore al fratello, ma è voler suggerire che senza 
l’esperienza di lasciarsi amare (ascolta!) non è possibile nemmeno tutto il resto. 
 

Sabato 29 Marzo 2025 

Liturgia della Parola  Os 6,1-6; Sal 50; Lc 18,9-14 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano 
l'intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri:«Due uomini 
salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: "O Dio, ti ringrazio perché non 
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sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo 
pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello 
che possiedo".Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno 
alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: "O Dio, abbi pietà di 
me peccatore".Io vi dico: questi, a differenza dell'altro, tornò a casa sua 
giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà 
esaltato». 

 

…È MEDITATA 

La Chiesa, Madre e Maestra, 

suggerisce alla nostra meditazione in 

questo tempo quaresimale la parabola 

del "fariseo e del pubblicano" quando 

magari, se abbiamo vissuto con un 

certo impegno la Quaresima, 

possiamo lasciarci sfiorare dalla 

tentazione dell'orgoglio, cioè di 

sentirci migliori degli altri: «Digiuno 

due volte alla settimana e pago le 

decime...» e faccio tanti altri fioretti! 

Gesù, nella sua memorabile parabola, 

presenta due uomini con i loro due 

modi di pregare molto diversi, anzi 

contrapposti.  Il fariseo anzitutto: è un 

‘monumento' di virtù, pienamente 

soddisfatto di se stesso e tutto 

concentrato attorno al suo io: «Io non 

sono come gli altri uomini, ladri, 

ingiusti, adulteri, e neppure come 

questo pubblicano. Io digiuno due 

volte alla settimana e io pago le 

decime di tutto quello che possiedo» 

Io, io, io.... Si noterà come nella sua 

preghiera il fariseo nomini Dio, ma 

solo all'inizio, perché poi Dio 

scompare subito per lasciare spazio 

esclusivamente al suo io ingombrante 

che occupa tutta la sua pseudo-

preghiera. Già il suo atteggiamento 

iniziale è emblematico: «Il fariseo, 

stando in piedi pregava così tra sé» (il 

testo originale si potrebbe tradurre 

ancora più chiaramente, impettito 

pregava così rivolto a se stesso). È 

un uomo tronfio del proprio valore e 

che si erige a giudice del mondo 

intero. 

Il pubblicano tutto al contrario: 

«fermatosi a distanza, non osava 

nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma 

si batteva il petto» e fa una preghiera 

brevissima: «O Dio, abbi pietà di me 

peccatore». Il contrasto tra i due non 

poteva essere più abissale: il fariseo si 

rivolgeva a Dio, impettito, solo gonfio 

di sé e dell'ostentazione della sua 

virtù; il pubblicano invece si batteva il 

petto, non avendo nulla da far valere, 

ma tutto da ricevere e implorava 

unicamente la misericordia di Dio. La 

parabola ci fa conoscere alla fine il 

giudizio di Dio: il fariseo, che 

rendeva grazie per la sua giustizia, 

ritorna a casa non giustificato, mentre 

il pubblicano, che si era riconosciuto 

peccatore, torna a casa giustificato.  
------------------------------------------------------ 

Ci sono due modi di credere: il primo 
modo è quello di chi confonde la fede per 
una gara con se stessi o con gli altri, 
sempre alla ricerca di dimostrare di 
essere migliori, diversi, puri, giusti. 
Dietro lo zelo di certo modo di credere si 
nasconde una immensa superbia 
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spirituale. Il secondo modo di credere 
invece è accorgersi con realismo della 
propria miseria e consegnarla 

fiduciosamente a Chi è capace di amarci 
proprio nella nostra miseria.

  

…È PREGATA 

Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me peccatore.  
 

…MI IMPEGNA 

Gesù loda l’umiltà di quest’ultimo uomo e ci ricorda che solo a patto di 
conservare l’umiltà potremmo anche fare una esperienza di salvezza. 
Diversamente anche la fede è solo una delle tante cose del mondo che mettiamo 
in scena per mettere al centro il nostro io, e non sicuramente per accorgerci di 
Dio e del prossimo. Infatti lì dove domina l’io non c’è mai spazio per il volto 
dell’altro, ne per Colui che per essere riconosciuto ha bisogno che distogliamo 
finalmente lo sguardo dal nostro ombelico. 
 

 

Pietro Crisologo, vescovo 
 

Tre sono le cose, tre, o fratelli, per cui sta salda la fede, perdura la 
devozione, resta la virtù: la preghiera, il digiuno, la misericordia. Ciò per cui la 
preghiera bussa, lo ottiene il digiuno, lo riceve la misericordia. Queste tre cose, 
preghiera, digiuno, misericordia, sono una cosa sola e ricevono vita l'una dall'altra. 

Il digiuno è l'anima della preghiera e la misericordia la vita del digiuno. 
Nessuno le divida, perché non riescono a stare separate. Colui che ne ha solamente 
una o non le ha tutte e tre insieme, non ha niente. Perciò chi prega, digiuni. Chi 
digiuna abbia misericordia. Chi nel domandare desidera di essere esaudito, 
esaudisca chi gli rivolge domanda. Chi vuol trovare aperto verso di sé il cuore di 
Dio non chiuda il suo a chi lo supplica. 

Chi digiuna comprenda bene cosa significhi per gli altri non aver da 
mangiare. Ascolti chi ha fame, se vuole che Dio gradisca il suo digiuno. Abbia 
compassione, chi spera compassione. Chi domanda pietà, la eserciti. Chi vuole che 
gli sia concesso un dono, apra la sua mano agli altri. È un cattivo richiedente colui 
che nega agli altri quello che domanda per sé. 

O uomo, sii tu stesso per te la regola della misericordia. Il modo con cui vuoi 
che si usi misericordia a te, usalo tu con gli altri. La larghezza di misericordia che 
vuoi per te, abbila per gli altri. Offri agli altri quella stessa pronta misericordia, che 
desideri per te. 

Perciò preghiera, digiuno, misericordia siano per noi un'unica forza 
mediatrice presso Dio, siano per noi un'unica difesa, un'unica preghiera sotto tre 
aspetti. 

Quanto col disprezzo abbiamo perduto, conquistiamolo con il digiuno. 
Immoliamo le nostre anime col digiuno perché non c'è nulla di più gradito che 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Pietro%20Crisologo,%20vescovo


 15 

possiamo offrire a Dio, come dimostra il profeta quando dice: «Uno spirito contrito 
è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, tu, o Dio, non disprezzi» (Sal 50, 19). 

O uomo, offri a Dio la tua anima ed offri l'oblazione del digiuno, perché sia 
pura l'ostia, santo il sacrificio, vivente la vittima, che a te rimanga e a Dio sia data. 
Chi non dà questo a Dio non sarà scusato, perché non può non avere se stesso da 
offrire. Ma perché tutto ciò sia accetto, sia accompagnato dalla misericordia. Il 
digiuno non germoglia se non è innaffiato dalla misericordia. Il digiuno inaridisce, 
se inaridisce la misericordia. Ciò che è la pioggia per la terra, è la misericordia per 
il digiuno. Quantunque ingentilisca il cuore, purifichi la carne, sràdichi i vizi, 
semini le virtù, il digiunatore non coglie frutti se non farà scorrere fiumi di 
misericordia. O tu che digiuni, sappi che il tuo campo resterà digiuno se resterà 
digiuna la misericordia. Quello invece che tu avrai donato nella misericordia, 
ritornerà abbondantemente nel tuo granaio. Pertanto, o uomo, perché tu non abbia 
a perdere col voler tenere per te, elargisci agli altri e allora raccoglierai. Da' a te 
stesso, dando al povero, perché ciò che avrai lasciato in eredità ad un altro, tu non 
lo avrai. 

 

Quaranta giorni davanti a noi, Gesù: 
ecco un dono prezioso 

per la nostra vita di fede, 
un'occasione per sperimentare 

una nuova primavera dello Spirito. 

Quaranta giorni per ritrovare 
un rapporto autentico con te: 

per togliere le maschere 
che abbiamo posto sul nostro volto, 

per ascoltare la tua parola 
e fermarci ai tuoi piedi 

lasciando che essa raggiunga 
il profondo dell'anima. 

Quaranta giorni per abbattere 
ogni muro che ci separa 

dai nostri fratelli 
e spezzare via sospetti e dubbi 

che ci bloccano quando tentiamo 
un gesto di amore e di solidarietà, 

una parola di consolazione e di tenerezza. 

Quaranta giorni per riscoprire 
un equilibrio nuovo nella vita 
e sbarazzarci di tanta zavorra 

che ingombra e impedisce di camminare, 
per avvertire la fame di un cibo 
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capace di cambiare l'anima 
e dissetarsi alla sorgente della vita. 

Quaranta giorni per condividere 
una preghiera costante, 

una fraternità rinnovata, 
una Parola viva ed efficace. 

Quaranta giorni per cambiare 
e celebrare la tua Pasqua! 

 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

 

 
 

 

 

OGNI VENERDÌ DI QUARESIMA 

Parrocchia: Via Crucis alle ore 17 

(ADORAZIONE EUCARISTICA AL GIOVEDÌ)  

 

 

. 

PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 
Sabato 5 APRILE > Partenza alle 6:30- Fermata del Bus Via Pra’ di fronte al Cinema 

Rientro per le 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
 
 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

